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Noi confidiamo che la nazione alemanna 
sì generosa e fiera di sua nazionalità, | 
non porrà suo vanto in sanguinosi at- 
tentati.contro la nazione italiana, ma 
stimerà anzi di suo vantaggio il rico- 
noscerla nobilmente per sorella, amen- 
due figliuolenostre, amendue carissime 
al nostro cuore, consentendo ‘che cia- 
scuna abiti il suo territorio naturale ove 
vivranno vita onorata e benedetta da 
Dio. (Pro IX). 
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ID nostro intendimento di esporre in questo scritto 
la cagione vera della presente condizione anormale 
dell’Italia; di mostrare che 1’ Austria sola pone o- 
stacolo allo svolgimento politico della Penisola, e 
che al contrario Pio IX., ben lungi dall’ inceppare 
la libertà, ne fu il promotore più caldo; ch’ egli si 
appalesò principe riformatore, e che le domande ora 
fattegli di riforme altro non sono che una macchina 
di guerra, inventata da’ protestanti ed increduli pel 
fine di atterrare il suo potere temporale e quindi 
lo spirituale. Le prove di questa sentenza sono qui 
arrecate e facciamo voti che l Austria abbandoni 
tranquillamente la Penisola e si rialzi il trono dei 
re lombardi a favore d’ un principe liberamente 
scelto dalle popolazioni. E infine domandiamo chie 
si formi una confederazione di tutti i principi ita- 
liani, secondo le basi prescritte da Montesquieu. 
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Dopo l’ ambascerìa di lord Mintho e le invettive 
del Palmerston e d’ altri, la moda d’ oltre la Ma- 
nica vuole che s’ insulti al Governo pontificio e si 
accagioni delle agitazioni suscitate nell’ Italia dallo 
istesso protestantismo anglicano. Ella è questa una 
tattica ingegnosa, ma ben poco lodevole, lo andare 
a porre in uno stato la turbolenza e gridar poi a 
tutta gola che della turbolenza n° è cagione il go- 
verno cui hannosi proposto di assalire, avvilire ed 
abbattere. Calunniate, e qualche po’ ne resterà sem- 
pre: perciò, uomini leggieri, e talora anche gravi 
sonosi, parlando dell’ Italia centrale, ossia dello Sta- 
to Pontificio , abituati a tutto mettere in aspetto 
odioso. 

Certamente un po’ ne è restato, dappoichè taluni 
che si professano amici rispettosi e devoti della 
Santa Sede, non dubitano di fare, a dritto e a rove- 
scio, biasimo a priori, e senza esame, del governo 
pontificio. Vedremo nel seguito di questa scrittura 
quale. valore abbiano le ingiuste accuse di. tali pe- 
ricolosi amici; ora cominciamo a presentare la que- 
stione dall’ aspetto de’ trattati del 1815 e della do- 
minazione austriaca. 

A. nostro vedere, lo diciamo schiettamente sul 
bel principio, non v'è, secondo i principi elemen- 
tari del diritto delle genti, dominazione più ingiu- 
sta e più anormale che l’Austriaca in Italia; non v' ha 
popolo latino che abbia dovuto soggiacere a condi- 
zioni più contrarie a’ suoi costumi, a sue abitudini, 
a suoi interessi, a sue tendenze, quanto il popolo ita- 
liano. L’arciduca, incaricato del governo della Lom 
bardia e della Venezia, è principe fornito di doti egre- 
gie, e se il dominio austriaco poteva essere tolerato; 
egli sarebbe stato sotto principe tale mosso da ottimi 
intendimenti; ma no; l’avversione restò la medesima 
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sempre; perchè uomo non può togliere a quel do- 
minio ciò che esso ha di altamente offensivo a’ po- 
poli ardenti, vivaci, artisti e generosi che stanno 
frementi sotto il giogo tedesco. 

È principio ineluttabile del diritto delle genti 
che i popoli sieno padroni in casa loro, e che — 
ogni dominio straniero imposto a un popolo dalla 
violenza non tiene che a concorrenza della forza. 
Gve la forza ceda, l’ autonomia riprende il suo di 
ritto. 

L’ Austria ha compreso che tal’ è lo, stato suo 
rispetto all’ Italia settentrionale e perciò questa parte 
de’ suoi dominii anormali l’opprime di forze mili- 
tari, e incurva il bel paese sotto al peso di carichi 
esorbitanti. 

Su che fondasi | Austria per imporre all’ Italia la 
sua dominazione? Non su altro che i trattati del 
1814 e 1815 di cui riportiamo più sotto gli arti- 
coli principali, presentando. ora .il seguente : 

Art. 6.... « Quella parte dell’ Italia che non 
entrerà a far parte dell’ Austria, sarà costituita in 
Stati indipendenti ». ; 

Ora domandiamo : Ha l’Austria rispettato i limiti 
del trattato? Agli stati che doveano essere indipen- 
denti ha concesso di esercitare pienamente la loro 
sovranità? 

Non fu difficile mostrare quale fu la condotta te- 
nuta in Italia. dall’ Austria, a dispetto de’ trattati; 
si è fatto conoscere le sue usurpazioni giornaliere, 
e l' estendersi de’ suoi possedimenti oltre l’ Apennino 
sino alle rive dell'Adriatico o per via di occupazioni 
militari o per via di trattati imposti ai principi cui fa- 
ceva provare il peso di sue minaccie e de’ suoi sdegni.— 
E se mai fia l'accumularsi delle complicazioni la 
guerra s'accendesse, potrebbesi rinfacciare alla Fran- 
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cia la violazione. dé’ trattati mentre l’Austria li 
viola continuamente ? Non si è essa, contro ai trat- 
tati, incorporata la repubblica di Cracovia? Non ha 
posto le mani sopra Italia tutta, che schiaccia colla 
sua ‘azione , traendo a rovina le finanze degli stati 
da essa occupati e di quelli sui quali aggravasi 
colla diplomazia e che in ragion de’ trattati dovreb- 
bero essere indipendenti? Non ha pel mezzo di sua 
polizia più d'una volta eccitato moti sediziosi, af- 
fine di aver motivo di occupare Livorno ed altri 
luoghi ? i 

Intorno: alla condotta dell'Austria nell’ Italia ap- 
pelliamoci all’ opinione della stessa Allemagna. Se 
l' Allemagna, spinta per un istante dalla stampa 
viennese, la quale con violentissimo linguaggio mo- 
strò di credere che la Francia intendeva a recar 
guerra sul Reno; se l’ Allemagna, diciamo, insorse 
contro ogni aggressione che minacci la sua indipen- 
denza e nazionalità; se ]’ Allemagna riparasi ai trat- 
tati che le hanno assegnato i confini presenti, essa 
non vuol certo tener dietro all’ Austria nel campo 
della questione puramente italiana. Tale questione, 
spogliata dalle idee d’ ingrandimento della Francia 
a danno de’ possedimenti allemanni, è al di là del 
Reno, € particolarmente nella Prussia, giudicata ben 
diversamente che a Vienna. La stampa allemanna non 
lasciò sfuggire un’ occasione in cui non abbia dato 
prove di profonda simpatia verso la nazionalità îta- 
liana, mè mai si è fatta complice degli oppressori 
dell’ Italia. Ed anche or ora, la Gazzetta Prussiana, 
organo del ministero, affermava che | occupazione 
indefinita dell’Italia centrale non è desiderata da poten- 
za alcuna, e nemmeno dall'Austria. Un ordinamento, 
diceva lo stesso periodico, che ponga i governi di 
questa parte della penisola a tale di mantenere ne’ 


2 


8 


col porsi nella via delle riforme, e ci duole che sin 
d’allora non abbia la Prussia in forma positiva a- 
derito agli avvertimenti dell'Inghilterra. Se ogni cosa 
è capace di miglioramento, se la gelosia che muove 
l'Austria e la. Francia. a fare ciascuna da sola il 
benessere degl’Italiani, può a questi portare qual- 
che alleviamento, non vediamo motivo onde la Pru- 
sia non abbia a prendervi parte. Le rodomontate per 
le quali sola la Casa d’° Ausborgo debba dominar 
l Europa centrale, e la Prussia non sia che un val- 
letto ai cenni dell’ Austria; non possono qui che 
farci stordire. No, questo noi non l' intendiamo e 
se, come è desiderio nostro, debbesi un giorno strin- 
gere un accordo vero tra le due grandi potenze al- 
lemanne , gli organi austriaci mettano da banda il 
fare orgoglioso che in modo ridicolo hanno da otto 
anni assunto. 

L’ Austria aprirà gli occhi ? Seguirà il consiglio 
datole da Palmerston nel 1848: « Non può cre- 
dersi, diceva il nobile lord, che la Lombardia abbia 
ad essere un durevole e vantaggioso possedimento 
dell’ Austria; e l’ interesse della politica europea 
vuole che il governo austriaco vegga le cose secon- 
do verità, e tranquillamente senza velo di passione 
consideri | avvenire e si risolva a prendere gli spe- 
dienti opportuni ? » 

Il medesimo lord, del quale non ammettiamo cer- 
to le opinioni sovvertitrici ed ingiuste intorno al 
governo pontificio suggerite dall’ interesse protestante 
che lo accieca ; diceva non è guari per mezzo del 
Morning-Post che è il suo pensiero stampato, che il 
ministero Derby non batteva riguardo alla questione 
italiana una via logica e ferma, e che da sua con- 
dotta era una follia e un delitto, « Una follia, di- 
ceva il nobile. lord per mezzo dell’ organo suo de- 
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rispettivi stati I ordine pubblico, senza aver biso- 
no di soccorsi stranieri , è voluto dagli interessi 
reali di tutto il mondo. 

Farà l Austria conto degli avvertimenti datigli 
dalla stampa ministeriale della Prussia istessa ? Ne 
dubitiamo, e vedendo alcune potenze secondarie 
dell’ Allemagna , che non hanno ben compreso lo 
stato delle cose, votare, sotto la pressione dell’ Au- 
stria, dimostrazioni in favore di questa, possiamo 
affermare che nol farà. 

A compiere le ‘citazioni intorno a questo argo- 
mento, ‘arrechiamo |’ opinione della Gazzetta di 
Colonia, che è noto non essere punto ostile agl’in- 
teressi dell’ Austria. Essa dichiara che V Austria in- 
correrebbe in un grosso errore se , sperando l’ap- 
poggio dell’ Alemagna, negasse ogni concessione. 
L'influenza dell’ Austria sopra 1’ Italia, essa dice , 
non sostiensi che dalla forza delle baionette ; © gli 
Alemanni non solamente le sono indifferenti, ma 
hanno in odio. A torto vorrebbesi che ‘la Prussia 
dichiavasse guerra alla Francia ove gli eserciti di 
questa potenza valichino le Alpi, poichè ciò dareb- 
be all’ Imperatore Napoleone. II. diritto di occu- 
pare militarmente le provincie del Reno. 

Non bastano le citazioni di tutti questi periodici? 
Odasi la Gazzetta Nazionale: Se alcuni organi, co- 
me la Gazzetta d’ Ausburgo ed altri, gridano all’in- 
ganno, non sappiamo che farci. Quanto a noi non 
vediamo nella Prussia dovere di farsi, senza ragio- 
ne, mallevadrice della condotta per 44 anni tenuta 
nell’ Italia dall’ Austria, i cui effetti sono evidenti 
ad ogni persona imparziale. Noi teniamo colpa grave 
dell’ Austria, questa di non aver almeno tentato, dopo 
i segni minacciosi manifestatisi nel Congresso di Pa- 
rigi, di togliere di mano a’ suoi avversari le armi, 
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voto, poichè è a danno de’ nostri interessi ; un de- 
litto, poichè pone a pericolo la pace, i diritti e lo 
avvenire delle altre nazioni. La questione italiana 
non può lungamente trascurarsi, nè dobbiamo rimet- 
terne ad altro tempo lo scioglimento. Tal questione 
non fu posta per vantaggio peculiare di Stato al- 
cuno o individuo, ma risguarda tutti, nè uomo può 
rimuoverla. Essa è un portato degli errori diploma- 
tici del trattato di Vienna al terminare delle guer- 
re d’ Europa, e dell’ uso fattone dai soldati d’ un 
paese per impedire le tendenze riformatrici d’ un 
altro paese. E in fatto è una lotta tra l’assolutismo 
del medio evo dall’ una parte e il progresso del de- 
cimonono secolo dall’ altra. » Progresso, aggiungia- 
mo; noi, del quale Pio IX., come vedremo sotto, 
fu il promotore più caldo. 

«La condizione dell’ Italia. essendo tutta anor- 
male, e la cagione di tale anomalia consistendo ap- 
punto in cose che | umana natura non può sop- 
portare che a un termine fisso, è forse da meravi- 
gliare che, raggiunto questo termine, convenga star 
sull’ avviso ? Chi niegherà che, allora V Italia ri- 
chiedendo la libertà, vogliasi un’ armata assai più 
numerosa per mantenere quello stato anormale ? 
Ora questo limite è raggiunto. Il pericolo è pros- 
simo, pericolo per |’ Italia, per 1° Europa, e in con- 
seguenza per | Inghilterra e per umanità. Come 
può ora scusarsi la follia de’ ministri che avendo 
gli. occhi su ciò aperti, pure a nulla s’ appigliano 
per allontanare il pericolo? 

I giorni passano e l’ Europa aspetta ognora che 
I Inghilterra dia un segno; ma l'Inghilterra non 
muovesi punto. » 

Dopo tal rimprovero dell’organo devoto di lord 
Palmerston, lord Cowley , ambasciatore inglese alla 
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Corte delle Tuileries, mosse a Vienna per offerire 
la mediazione dell’Inghilterra e della Prussia onde 
appianare le difficoltà insorte tra la Francia ‘e lAu- 
siria a motivo dell’ Italia. 

Ma l Austria, per rispondere alle domande del 
nobile lord richiamerà il testo medesimo de’ trattati 
del 1815, e in particolare le disposizioni seguenti: 

« Art. 93. In conseguenza delle rinunzie stipu- 
late nel trattato «di Parigi, 30 maggio 1814, le po- 
tenze segnatarie del trattato riconoscono S. M. l’Im- 
peratore d’ Austria, i suoi eredi e successori, come 
sovrani legittimi delle provincie o de’ territori che 
gli erano. stati ceduti, o in tutto o in parte, dai 
trattati di Campo-Formio (1797), di Lunéville (1801), 
di Presborgo (1805); dalla convenzione di Fontai- 
nebleau (1807), dal trattato di Vienna (1809) e in 
possesso delle quali provincie o territori è S.MT. 
e R. Apostolica entrata dopo l’ultima'guerra. 

« Tali sono |’ Istria, sì l’austriaca come la già ve- 
neziana, la Dalmazia, le isole già veneziane dell’ A- 
driatico, le bocche di Cattaro, la città di Venezia, 
le lagune; e parimenti le altre provincie e distretti 
del continente degli Stati già veneziani sulla riva 
sinistra dell’ Adige, i ducati di Milano e di Manto- 
va, ei Principati di Brixen e di Trento, la Contea 
del. Tirolo, il Voralberg, il Friuli austriaco, il 
Friuli già veneziano, il territorio di Montefalcone , 
il governo, e la città di Trieste, la Carniola, 1’ alta 
Carintia, la Croazia a destra della Sava, Fiume e il 
littorale ungarese e il distretto di Castua. » 

E continuerà a basare i diritti suoi sopra le di- 
sposizioni che seguono, relative ai paesi riuniti all’Au- 
stria : 

« Art. 94. S. M. I e R. Apostolica riunirà 
alla sua monarchia, per essere posseduti da essa e 
da’ suoi successori in tutta proprietà e sovranità : 
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r.° Oltre le parti di terraferma degli stati Ve- 
neziani, dei quali è detto nell’ art. precedente, le 
altre parti dei detti Stati, come ogn’ altro territorio 
situato tra il Ticino, il Po e il Mare Adriatico ; 

2.° Le valli della Valtellina, di Bormio e Chia- 
venna ; 

3.° T territori prima appartenenti alla repù- 
blica di Ragusi ». 

A queste stipulazioni aggiungesi il diritto di te- 
ner guarnigione a Ferrara e Comacchio. 

Che poteva rispondere a ciò lord Cowley, che a- 
giva diplomaticamente, vale a dire secondo il prin- 
cipio posto di rispettare i trattati ? Nulla certo ha 
saputo soggiungere riguardo alla dominazione nel 
Lombardo-Veneto ; ma poteva chiedere all’ Austria 
conto dell’ esecuzione dell’art. 6. del trattato di Pa- 
rigi del 30 maggio 1814, già citato : 

« L'Italia, fuori de’ limiti de’ paesi che apparten- 
gono all'Austria, sarà composta di Stati indipendenti ». 

In questo campo poteva lord Cowley esser forte 
e trionfare, ma |’ Austria è providenzialmente tra- 
scinata su un abisso in fondo al quale sta l’affran- 
camento dell’ Italia al risvegliarsi di sua nazionalità. 

Tornando èàll’ atto finale del Congresso di Vienna, 
avrà potuto porre sotto agli occhi del Conte Buol 
gli articoli 97, 99 e 100 di quest’ atto : 

L'articolo 97 ristabilisce in tutta proprietà e so- 
vranità a favore dell’ Arciduca Francesco d’ Este, i 
Ducati di Modena, Reggio, Mirandola. 

L’ articolo gg concedeva a favore di Maria Luigia 
il possesso, în tutta proprietà e sovranità, dei Du- 
cati di Parma, Piacenza e Guastalla, eccettati i di- 
stretti chiusi negli. Stati di S. M. I. e R. Apostoli 
ca, sulla riva sinistra riva del Po. 

L’Art. roo dava all’ Arciduca Ferdinando la pro. 
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prietà ‘e sovranità del Granducato di Toscana e sue 
dipendenze, come erane in possesso prima del trat- 
tato di Lunéville ». 

Quali erano gli Stati indipendenti de’ quali era 
così stipulato ? La Santa Sede, la Sardegna, le Due 
Sicilie, il Granducato di Toscana, i Ducati di Mo- 
dena e di Parma. 

Non era certo diflicile a lord Cowley di mostrare 
al Conte Buol che dal 1815 l’ Austria non cessò 
mai di stendere la potente sua mano sopra gli Stati 
indipendenti dell’ Italia, come provossi di fare sopra 
la Confederazione germanica. Non ha potuto porre 
innanzi al Signor di Buol i trattati stipulati, in quel 
medesimo 1815, tra 1’ Austria, Napoli, la ‘Toscana, 
Modena, Parma? Trattati che davano all’ Austria 
pressochè la sovranità di questi stati, poichè i con- 
traenti non doveano solo considerare ogni attacco 
od aggressione contro i loro possessi rispettivi come 
proprio e personale , e fissavano al momento della 
segnatura, il numero de’ soldati che dovevano reci- 
procamente apprestare ; ma quegli sventurati prin- 
cipi sovrani d’ Ttalia, con cui l’ Austria trattava, ob- 
bligavansi con articoli segreti ad astenersi ne’ loro 
governi. da qualsivoglia innovazione, da ogoi can- 
giamento nelle istituzioni che potesse discordare dai 
principi seguiti dali’Austria nel regime interno delle 
sue provincie italiane. 

Qui evidentemente, qui ‘solo fu l’ ostacolo allo 
svolgersi delle istituzioni dell’ Italia; cercarlo altro- 
ve è uno sviare, è un falso camminare, com’ è av- 
venuto all’ autore anonimo dello scritto /Vapoleo- 
ne III e l’Italia. Invano lia il Conte Buol, verosi- 
milmente, ‘risposto che gli obblighi; segreti che legano 
i principi indipendenti dell’ Italia ‘coll’ Austria, sono 
stati volontarii e spontanei; in vano si appoggiò, fuor 
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di dubbio, sopra i trattati del 1815 per giustificare 
le ‘invasioni successive dell’ Austria nella. Penisola ; 
invano ha. potuto dire che solo della Francia è. il 
torto, occupando senza trattati gli Stati pontifici , 
mentre l Austria è in suo diritto, mantenendovisi 
per virtù dell'art. 103 dell’atto finale del trattato di 
Vienna, così espresso: «S. M. I. e I. Apostolica 
e i suoi successori avranno diritto di guarnigione 
nelle piazze di Ferrara e Comacchio ». 

Havvi sempre un principio del diritto delle genti 
che condanna la politica dell’ Austria, ed è che cia- 
scun popolo è padrone in casa propria € gode. di 
suo libero arbitrio. Or 1° Italia sotto la pressione 
incessante dell’ Austria non è la padrona di sè, 
non è che una dipendenza della Casa d’Ausborgo; 
e se l’ Austria occupa l Italia in virtù de’ trattati 
del 1815 e delle stipulazioni segrete convenute fra 
essa ed alcuni principi indipendenti, ciò non costi- 
tuisce un diritto. legittimo in faccia all’ Europa a 
cui.importa che la Casa d’ Ausborgo non diventi 
indirettamente padrona della Penisola. 

L'Europa ha dunque diritto di chiedere all’ Au- 
stria conto di sue invasioni; e se | Austria tiene 
guarnigione in virtù di trattati, la Francia occupa 
Roma in virtù del diritto delle genti e non potrà 
mai permettere che la monarchia austriaca mag- 
giormente si allarghi, dicendo essa all’ Italia : Nello 
sviluppo di tue istituzioni non oltrepasserai il limite 
che io a Milano fisso allo svolgersi dello spirito 
moderno. 

Questa pretensione di fissare un limite allo svol- 
gersi dello spirito moderno nell’ Italia, pretensione 
nascosa già nel 1815 sotto al velo de’ timori rivolu- 
zionarii, uopo è di porre in luce nel presente lavoro. 

Sarebbe a ‘credersi che dal tempo già rimoto 
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dei. trattati. del 1815 avesse 1 Austria intorno ‘A 
ciò mutato un poco le opinioni sue d'allora; eh! 
no. Il signor di Buol, in una delle ultime. sue 
communicazioni diplomatiche all' occasione d’alcune 
manifestazioni tedesche fatte in favore dell’ Austria 
dai. principotti delle rive del Reno, ritorna sopra 
le tendenze. rivoluzionarie della Penisola per mo- 
strare la ragionevolezza dell’ incessante azione della 
politica austriaca negli stati indipendenti dell’Italia; 
ed afferma che le complicazioni sorte negli ultimi 
tempi e i pericoli che minacciano l’ Europa , non 
sono per. nulla da imputarsi ad alcun atto del- 
V Austria. 

Il conte di Buol riconosce come un fatto i gravi 
sintomi delle differenze esistenti tra 1’ Austria e la 
Francia intorno alla maniera di giudicare gli affari 
e l’ avvenire dell’ Italia. 

Richiama con forte linguaggio i trattati e 1 titoli 
che dànno all’ Austria i possessi territoriali nella 
Penisola e coglie quest’ occasione per annunciare 
non solo come da alcune potenze siensi perdute di 
vista le circostanze che hanno dato all'Austria quei 
diritti incontestabili, ma ancora l’ occulto e rovi- 
noso lavoro che va indefessamente operandosi negli 
antri più tenebrosi delle società rivoluzionarie e 
prepara all’ Italia ed all’ Europa gli sconvolgimenti 
già dal continente con dolorosa esperienza provati. 

Così | Austria pretende di non abbandonar uno 
di quelli ch’ essa chiama diritti incontestabili; così 
ostinasi ad aggravarsi sull’ Italia a cagione del la- 
voro segreto delle società rivoluzionarie; così con- 
tinua nella sua politica preventiva e gittasi sulla 
Penisola onde impedirle che ceda allo spirito mo- 
derno; la. mantiene nello statu quo della politica 
austriaca , ora come quarantatrè anni fa » quasi 
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mezzo secolo! È ciò evidente ? e la ‘cagione vera 
del. malessere delle popolazioni italiane, del loro 
fremere interno, delle lor costanti aspirazioni verso 
ad un avvenire cui non possono raggiungere, è 
dubbia? E coloro che, come l’ autore dello scritto 
già. ricordato, come altri molti che biasimano le 
condizioni finanziarie del governo pontificio, come 
assai scrittori, montoni di Panurgo, che vanno o- 
gnor ripeterido lo stesso belato e saltano il mede- 
simo fossato; come tutti quanti hanno scritto in- 
torno a questo argomento; coloro, diciamo che o- 
stinansi nell’ attribuire a’ pretesi abusi, alle tendenze 
feudali e retrograde del governo pontificio, l’irrita- 
mento delle popolazioni, non hanno fatto, non fanno 
ogni dì in argomenti sì gravi prova di una leggie- 
rezza che mette alla disperazione ? 

Ma rivolgiamoci un po’ addietro e sapremo ren- 
dere giustizia a chi devesi; sapremo, col medesimo 
Guizot, riconoscere che i sommi Pontefici furono, 
al pari d’ ogn' altro principe, disposti ad ammeglio- 
rare le condizioni de’ loro sudditi. 

Se i loro intendimenti non hanno sempre rag- 
giunto lo scopo è da imputarne alla influenza del- 
ì’ Austeia; la quale, volendo mantenere la compres- 
sione convenuta co’ trattati segreti, ha sempre o- 
steggiato il commercio, l’ industria, le arti, la let- 
tura, tutte le operosità, anche private, direttamente 
nel Lombardo-Veneto, al cui livello vuole che stia 
la restante Italia, e indirettamente negli altri Stati 
della Penisola. 

Ov è adunque l elemento che suscita le rivolu- 
zioni ? Esso è nell’ azione retrograda e opprimente 
dell’ Austria, è nella dominazione ingiusta dello 
straniero ; nè devesi cercare altrove. Che voglion 
essi gl italiani? Essi domandano la propria auto- 
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nomia, vogliono. rispettata la loro nazionalità; gli 
uni, pochi di numero, gittansi però alle eventualità 
delle rivoluzioni ; gli altri chieggono che si rico- 
nosca la nazionalità italiana. Ma queste aspirazioni 
sono tanto più vive, tanto più forti in petto agli 
Italiani, quanto più all’ Austria aggravasi su tutta 
la Penisola; Austria è il medio-evo; V Italia è lo 
spirito nuovo da quella incatenato. 

L’ Austria, co’ suoi raggiri d’ ogni istante, colla 
azione diretta sopra la Lombardia e la Venezia , 
coll’ indiretta su tutta la Penisola, s’ adopera a di- 
struggere la nazionalità italiana, nazionalità da al- 
cuni scrittori negata, ma viva di vita ardente e nel 
sangue e nella lingua, e ne’ costumi e nelle abitu- 
dinì, e ne’ tipi e nel fare di tutti i popoli sparsi 
sopra il suolo italiano. Negare questa nazionalità è 
negare la luce del sole! 

Togliere 1’ Italia alla dominazione diretta e indi- 
retta dell’ Austria è un togliere ogni movente: alle 
rivoluzioni. Quanto all’ evacuazione simultanea del- 
l’Italia da farsi dall’ Austria e dalla Francia è in 
diritto, poichè il Santo Padre la vuole per i suoi 
Stati. Quest’ atto di Pio IX è nobile e grande, e 
addimostra quanta magnanimità sia in cuore al 
sommo Pontefice volendo che i suoi Stati vivano 
di vita. loro propria... 

Pio IX è egli il grande principe che salito al 
trono di S. Pietro in circostanze minaciosissime , 
mostrossi dal bel principio: pari all’ altezza della 
santa e sublime sua missione! E non alzò infatti 
lo stendardo delle riforme ed ammiglioramenti ? non 
attinò le speranze de’ più esigenti ? passati appena 
alcuni mesi, nel 1846, non circondossi dei deputati 
dello Stato liberamente eletti ? non concedette egli, 
dietro gli slanci del nobilissimo suo cuore, le am- 
nistie politiche più larghe che siensi date mai ? 
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E questi è a cui Palmerston e suoi copiatori 
imputano la condizione ‘anormale dell’ Italia!... Oh! 
ciò. è per l’ uno un attacco protestante interes- 
sato, e per gli altri è piena ignoranza delle cosè: 
e ciò mostreremo nella seconda parte del presente 
scritto. - 
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Sopra Roma, chi voglia comprendere tutta la 
questione italiana, sopra Roma avvivata dalla veri- 
tà del cattolicismo , illustrata dagli splendori del 
Santo Pontefice-Re, deve posare lo sguardo. 

O Romal Roma sovente. vilipesa da quei che non 
ti conoscono! Roma dell’ idea, del sacrificio e del- 
lamore, succeduta alla Roma della tirannia, della 
conquista, del sangue e delle lagrime! Roma, a cui 
s'inchina ogni fronte in cui brilla il raggio del- 
l'intelligenza! Dopo che hai colla spada. conqui- 
stato l’ universo, lo sottometti coll’ idea! Oh! que- 
sta d’oggidì è la. tua grandezza vera e non l’ anti- 
ca! Il venerando tuo Pontefice, dall’altezza dell’ ec- 
celso suo trono comanda a dugento milioni di spi- 
riti e li soggioga colla forza della verità. Quanto 
è maestosa la tua grandezza! quanto magnifica ed 
ammirabile la tua potenza! 

Passano, come torrenti , a’ tuoi piedi i popoli, e 
tu rimani ferma, immobile. Intorno a te rovinano 
gli imperi e tu non se’ scossa dalla tua base. Oh! 
tu sei la città eterna, la città della sublime mis- 
sione, la città provvidenziale! A. te erano necessarie 
tutte le memorie della grandezza materiale, accioc- 
chè di gloria alcuna non difettassi, e alla pre- 
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senza de’ tuoi archi trionfali, de’ circhi, de’ tem- 
oli si potesse dire: colla potenza del suo braccio 
i soggiogato |’ universo ; in sè ha raccolto tutti 
gli splendori dell'antichità ; ci pare ancora d’ascol- 
tare il rumor del foro; le grida del circo, lo stre- 
pito delle battaglie, l’orrido agitare delle guerre ci- 
vili ; ma eccola poscia assoggettata anch'essa. 

La Roma imperiale curva la fronte innanzi agli 
uomini del nord! Non bisognava egli che espiasse 
le sue colpe ? L'impero rovina da ogni parte; la 
città sopra tutte potente perisce per la forza di cui 
tanto abusd ! Ma eccola rialzata e. più grande e più 
bella. Il paganesimo muore dentro alle sue mura; 
ì suoi tempî, i portici, i palagi; il Campidoglio ser- 
vono di piedestallo alla Croce dì Cristo ! Quanto 
ammirabili sono i suoi destini! Essa dominerà di 
nuovo il mondo, e le sue chiese innalzate sopra le 
fondamenta delle pagane proclameranno la grandez- 
za di Cristo ! 

Ah! è veramente la città santa, eterna ; magni- 
fica! privo è del buon senso quegli che invoca il 
passato pieno di ‘violenza; di sangue e di conquiste, 
a fronte della presente sua dominazione col mezzo 
del pensiero, col mezzo del pensiero che la fa re- 
gina del mondo! 

Nel 1847, allorchè celebravasi il ventesimo sesto 
anniversario secolare della fondazione di Roma, tutto 
il popolo recavasi giulivo a salutare il Pontefice, e 
il Pontefice rispondeva a tanto affetto col chiamare 
jutorno a ‘sè una rappresentanza nazionale delle pro- 
vincie. 

In quel tempo Pio IX era il glorioso nome che 
signoreggiava tutti gli avvenimenti del mondo ! 
Pio IX era la fiaccola che illuminava, la stella che 
guidava; il braccio che coriduceva. Ogni maestà ab- 
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bassavasi dinanzi a questa; le potenze della terra 
venivano meno, le discordie sparivano.. In verità , 
allora Pio IX. effettuava il regno del pensiero, go- 
vernando il mondo e lasciando a ciascuno la pro- 
pria nazionalità. Dall'alto del Vaticano egli era l’im- 
menso faro che illuminava i popoli tutti; il suggello 
della verità che in sè portava facevalo centro di u- 
nione del globo ove così la varietà accordavasi ar- 
monicamente nell’unità. 

Nulla ‘era da maravigliare di questo segnal della 
libertà ‘innalzato sul mondo dal Sommo. Pontefice ; 
era dessa la mission sua; adempievala con fermezza, 
grandezza e dignità, chè la libertà è nel Vangelo. 
Quando nel medio evo il popolo. gridava a’ suoi 
principi : Commune! Commune ! a nome. di Cristo 
egli chiedeva la libertà. Ml. Commune significava li 
bertà ; e il popolo gettavasi appiè degli altari pri- 
ma di recarsi in armi sulla publica piazza. Per la 
seconda volta adunque l'Europa riceveva la libertà 
dal Cattolicismo. 

Allora l'Italia incamminavasi all’unità, alla gran» 
de Confederazione che avrebbe raddoppiato la sua 
forza ed assicurato l'avvenire: la Sardegna ordina- 
‘vasi a costituirsi ; la Toscana seguiva il movimento 
destato dalla Santa Sede ; Napoli anch’ esso racco- 
glievasi sotto la bandiera de’ confederati principi i- 
taliani; quando a un tratto la Svizzera protestante 
abusando della forza, abbatte l'elemento cattolico , 
assale Friburgo metropoli del cattolicismo nell’ El- 
vezia ; dà il bando a un venerabile confessore della 
fede, che noi ammirammo nell’esiglio; spoglia e sac- 
cheggia le case religiose, non eccettuata quella del 
S. Bernardo che più d’ogn’altra avea diritto d’esse- 
re rispettata. Allora i principi riformatori sostano , 
ma continua Pio IX a dare. miglioramenti ; geme 
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in cuor suo più d’ogni altro principe ; ma, costan- 
te nel preso cammino, convoca i. deputati. e loro 
appalesa gl’intimi sentimenti dell'animo, li costringe 
all’ammirazione, al rispetto, all'amore. 

Troppo presto furono obbliate queste memorie 
dell’azione di Pio IX sopra l'epoca sua e sopra l'I- 
talia!... Magnifico spettacolo! un liberatore dell’u- 
manità era sorto; aprivasi un’era novella che dovea 
congiungere tutti i popoli del mezzogiorno. Colla 
forza morale del suo ascendente, Pio IX, capo d’u- 
na nazione cattolica di 200 millioni di spiriti, rige- 
nerava l’Italia dandovi dappertutto. vita alle istitu- 
zioni liberali. 

Ma ohimè! Sua Santità non avea badato alle pas- 
sioni politiche e le riforme sue volgevansi tosto a 
di lui danno. L’insurrezione romoreggia attorno al 
suo palazzo, sale le scale del Quirinale e giugne 
ad assassinarvi vilmente il primo ministro Rossi, il 
confidente del Santo Padre, braccio destro del Pon- 
tefice riformatore! Dopo l'assassinio di. Cesare in 
mezzo al Senato, non fuvvi. alcuno più esecrabile 
di questo. L'Europa tutta ne fremette .d’ orrore e 
indignazione. Il Santo. Padre, assediato nella. sua 
residenza , potè uscirne e ricoverarsi. a. Gaeta; la 
rivoluzione trionfa, e vedemmo i triumviri al go- 
verno ; disordini d’ ogni maniera desolare la città 
eterna e mostrare per sempre l'impotenza de’ par- 
titi estremi a nulla compiere di ragionevole e du- 
raturo. Atterrando il potere del principe che. spi- 
ritualmente regna sopra il mondo cattolico nell’ u- 
niverso, e nell'Italia sopra gli Stati donati alla San- 
ta Sede da Carlomagno, spezzavasi quel vincolo che 
solo poteva congiungere in una le nazionalità ita- 
liane, mentre ad un tempo conservavano la propria 
autonomia, la Sardegna, le Due Sicilie, la Toscana, 
Modena, la Lombardia e Venezia. 
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La Francia, e ciò sarà eterna gloria della sua 
politica, la Francia sconvolta essa pure dalle rivo- 
luzioni, la Francia allora republicana, intervenne a 
proteggere il Santo Padre, il capo di 200 millioni 
di spiriti; di nuovo notiamo questo numero perchè 
troppo dimenticato. Essa lo rimise sul trono di San 
Pietro, perchè non ignorava che questa potenza , 
piena di tanta maestà nella sua forza spirituale e 
nella debolezza ‘temporale; era essa sola l’anima ed 
il legame d’una confederazione possibile con lei. 

Il Pontefice ritornò ne’ dissestati suoi dominii ; 
rivide i suoi Stati tratti a rovina dalla. carta mo- 
netata e dagli sconvolgimenti inseparabili dalle ri- 
voluzioni. Ritornò nell’eterna città. in. mezzo alle 
acclamazioni del mondo intero, e con lui ritorna- 
rono nel palazzo, poco prima funestato dal più ab- 
bominevole assassinio, l'ordine, la pace, la tranquil- 
lità ; ritornò, benedisse, perdonò; non uno fu vit- 
tima della giustizia malgrado i delitti che tanto 
profondamente aveano afflitto il suo cuore paterno; 
ritornò e l’Italia fu sollevata, e i suoi dugento mil- 
lioni di sudditi in tutti gli angoli della terra in- 
nalzarono all’Eterno rendimenti di grazie. E neces- 
sario dire e ridire a costoro che sembra sieno  as- 
sai facili al dimenticare: quando stendesi la mano 
alla tiara, affliggonsi i cattolici tutti sparsi sopra la 
superficie del globo ; si getta nelor animi il tur- 
bamento, la disperazione! Non. trattasi qui d’un 
principato racchiuso in brevi confini, ma d'un prin- 
cipe che ha bisogno d'essere indipendente per go- 
vernare il restante del globo. 

La Casa di Savoia mossa dalla giusta e santa 
ambizione di togliere di mano all'Austria il. Lom- 
bardo-Veneto, nel che troverassi sempre applaudita 
da tutti coloro cui stanno veramente a cuore gl’in- 
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teressi più sacri e cari dei popoli, la Casa di. Sa- 
voia non può essere centro della nazionalità italiana, 
che è a Roma. Essa freme d’impazienza in miran- 
do le belle regioni poste sotto il giogo austriaco e ar- 
dentemente sospira l'istante che 1’ Italia ripigliando 
la sua autonomia scuota il giogo de’ trattati, impo- 
sti ma non acconsentiti., del 1815. Tale è il suo 
diritto ; aggiungiamo : tal è il suo dovere; nè vi 
ha mancato. mai. E quando gli altri Stati. sovrani 
dell’Italia facevano ; forzati, segreti trattati in cui 
confiscavano il proprio potere a profitto dell'Austria, 
essa tenevasi con fierezza fuori di sì funeste  con- 
venzioni e serbava intatta e monda la sua cavalle- 
resca corona! Essa fu grande a Novara eziandio ; 
poichè piegossi sotto alla forza per l idea, nel. che 
sta sempre la magnanimità anche colla sconfitta. 

Ah! perchè uno de’ suoi uomini di stato ; certo 
eminente, ma sviato dai calcoli d’una falsa politica 
inspirata dal protestantismo anglicano e dall’ incre- 
dulità, ha stretta. unione coi ciechi nemici della 
Santa. Sede ? Perchè non. serbò la tradizione del 
rispetto profondo che verso il Pontificato professava 
il cavalleresco Carlo Alberto ? Infatti, quando que- 
sto sventurato Re sognava la dominazione dell’Ita- 
lia, conservava, nel pensiero suo; la sovranità tem- 
povale del Santo Padre, e sapeva far giustizia ai 
Pontefici eminenti che si succedettero in questo 
mezzo secolo : Pio VI, Pio VII, Leone XII, Pio VHI, 
Gregorio XVI e Pio IX i quali ebbero sempre in 
gran considerazione i desideri dalle potenze mani- 
festati senza strepito intorno al governo temporale. 
Non dimenticava che Gregorio XVI, il-5 Luglio 
1831; cinque mesi dopo la sua elezione che era 
stata il segnale dell’ insurrezione nelle Legazioni , 
promulgava un Motu-proprio con cui riordinava 
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l'amministrazione municipale e provinciale sopra basi 
elettive e stabiliva consigli provinciali interamente 
secolari ; e quando gli altri principi italiani ubbi- 
divano ai voleri dell’ Austria e segnavano trattati 
in cui annientavasi parte di loro autorità, quel me- 
desimo Pontefice. erasi nobilmente. opposto all’ Au- 
stria la quale chiedeva la separazione laicale delle 
Legazioni per sottrarle all’ autorità della Santa Sede 
e sottometterle a sè ; che. Gregorio XVI finalmente 
dopo sollevazioni che avevano. posto @ pericolo 
l'autorità sua, accordato avea larga e sincera am 
‘nistia a tutti i colpevoli. i 

Quando maggiori erano le agitazioni dell’ Italia, 
quando. gli Stati Pontifici erano sconvolti dalle. so- 
cietà secrete impazienti del. giogo straniero, allora 
l'Inghilterra coglieva l’ occasione terribile di spedire 
al suo ainbasciatore una nota colla quale richiedeva 
la libertà della stampa, la guardia nazionale, le as- 
semblee elettorali, le franchigie provinciali e. comu 
nali, ecc. Il tempo era scelto bene, certamente ; 
e da quell’ ora si possono riconoscere. le intenzioni 
dell’ Inghilterra protestante sopra l.Italia cattolica. 

In tale circostanza, l'autorità di Gregorio XVI 
palleggiata , minacciata, scossa da ogni banda, in- 
sultata dall'Inghilterra, sta maestosa ancora, dice il 
Signor dî Goreelles, antico ambasciatore francese a; 
Roma, maestosa nella solitudine, nell'abbandono, nel- 
la debolezza sua. } 

Noi vedemmo la pubblica gioia per l’innalzamen- 
to di Pio. IX al trono pontificio ; e ne abbiamo 
rammentato le molte riforme, le sincere amnistie ;, 
or lasciamo che parli ei medesimo nel Concistore 
segreto del 29 Aprile 1848. Ecco la sua allocuzio- 
nesai cardinali : 

«Non mancano certuni i quali di Noi ragionano 
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«come fossimo stati j principali autori delle pubbli- 
che commozioni avvenute in questi ultimi tempi 
non solo in altre parti d’ Europa ma sì pure in 
Italia. — I nostri detrattori s’ adoprano a spargere 
sospetti sopra gli atti dell’ amministrazione tempo- 
porale de’ nostri Stati. Laonde a sventare siffatto 
genere di calunnia giudichiamo prudente consiglio 
la cagione di quelle cose nel Congresso vostro chia- 
ramente ed apertamente oggi spiegare. 

«Voi non ignorate, Venerabili Fratelli, come 
negli ultimi tempi del. Nostro Antecessore Pio VII 
1 primarii Potentati d’ Europa venissero insinuando 
all’ Apostolica Sede, che nell’ amministrazione delle 
cose. civili fosse alquanto più facile e conforme al 
desiderio de’ secolari. 

In seguito nel 1831.i consigli ed i voti di quei 
Potentati solamente emersero in quel celebre Me- 
morandum che gl’ imperatori d’ Austria e di Russia 
e 1 Re di Francia, d’Inghilterra e Prussia spedirono 
a Roma col mezzo de loro ambasciatori. Egli è 
certo che in questo è detto, infra altro, sì della 
formazione d’una Consulta di Stato convocata a 
Roma da tutti i Pontificii Dominii, sì degli Statuti 
municipali da doversi rifondere ed ampliare, sì dei 
Consigli Provinciali da istituirsi, come pure delle 
altre istituzioni da estendersi in tutte le Provincie 
per comune vantaggio e delle funzioni concedibili 
al secolari tanto riguardo alle cose pubbliche quanto 
riguardo all’ ordine giudiziario. Anche in altre note 
dagli Ambasciatori fa discorso del più ampio per- 
dono accordato a tutti coloro ; 0 a quasi tutti , i 
quali ne’ Pontifici Stati mancarono di fede verso il 
Principe. 

Ed è d’ altronde manifesto che alquanti ne ac- 
cordò il nostro Antecessore Gregorio XVI ed altri 
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ne furono promessi negli editti emanati per di lui 
ordine. I quali benefizii dell’ Antecessor Nostro non 
parvero pienamente rispondere ai voti dei Potentati, 
nè tornar sufficienti a rassodare |’ utilità e la tran- 
quillità pubblica. E Noi del pari, quando per gli 
imperscrutabili giudizii di Dio fammo eletti a suc- 
cedergli, non per impulso altrui ma per Nostro 
speciale sentimento di carità giovandoci della tem- 
porale autorità Nostra, concedemmo un più esteso 
perdono a coloro che traviato aveano dalla fedeltà 
al Governo Pontificio e ci affrettammo d’introdur- 
re parecchie istituzioni, le quali giudicammo aves- 
sero a portare giovamento alla prosperità del po- 
polo ne’ tempi avvenire. E tutte queste cose che o- 
perammo nel principio del Nostro Pontificato, sono 
pienamente congrue a quelle che i Principi d’ Eu- 
ropa massimamente desideravano. 

Mentre dappoichè i Nostri Consigli la Dio mercè 
si effettuarono, tanto il Nostro che i circonvicini 
popoli proruppero in allegrezza, ci diedero pubbli- 
ci segni di congratulazione e d’ ossequio, e in que- 
sta stessa alma Città i clamori e gli applausi pub- 
blici con troppo impeto espressi ci costrinsero a 
richiamare i popoli stessi ai limiti del dovere.... 

...+ E Dio avesse voluto che alle Nostre voci, ai 
ai Nostri esortamenti 1’ esito avesse corrisposto! Ma 
pur troppo vedemmo essere avvenute fra i popoli 
d’ Italia le mutazioni che sopra abbiamo detto ; non 
che altri fatti o prima o dopo, tanto fuori dell’Ita- 
lia, quanto nell’ Italia stessa. Che se poi alcuno af- 
fermar ‘volesse. che a siffatti avvenimenti abbiano 
aperta la strada le cose che benevolmente e beni- 
gnamente operammo ne primordii del Sacro Nostro 
Principato, non potrebbe ciò meritamente ascriverlo 
a colpa nostra, mentre noi altro non facemmo se 
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non quanto a Noi non solo, ma anche ai sullodati Prin» 
cipi parve opportuno alla prosperità del Nostro Stato... 
Nè possiamo inoltre pensare che i sopraddetti Popoli 
di Germania dubitar vogliano dell’impossibilità in cui 
ci siamo trovati di raflrenare l’ardore di quelli che 
nello Stato Nostro fecer plauso alle cose operate con- 
tro di essi popoli nell'Italia superiore e si unirono per- 
sino per la stessa causa con altri Italiani, dal momento 
che altri Principi d'Europa assai più potenti in armi 
di Noi non poterono comprimere la stessa commo= 
zione scoppiata in pari tempo fra i popoli loro ». 
Non v ha cosa che commova più di questa di- 
chiarazione solenne del. Sommo Pontefice, fuorchè 
la sua grand’ anima e mansuetudine maravigliosa. 
Ma ‘udiamo ‘ancora come si rivolga all’ Austria 
minacciosa che provavasi di soffocare la nazionalità 
italiana: « Noi confidiamo che la nazione alemanna 
sì generosa € fiera di sua nazionalità, non porrà 
suo vanto in attentati di sangue contro la. nazione 
italiana, ma stimerà anzi di suo interesse il ricono- 
scerla sinceramente per sorella, amendue figliuole 
nosire, amendue carissime al Nostro cuore, consen- 
tendo che ciascuno abiti il teritorio suo naturale; nel 
quale, vivranno vita onorata e benedetta da Dio ». 
La storia ha scritto nelle sue pagine queste no- 
bili e magnanime parole che rivelano l’intimo cuo- 
re del Sommo Pontefice, di quel principe tanto 
calunniato da’ protestanti, de’ quali è tutto proprio 
sì tristo mestiere, giudicato con tanta legge rezza dai 
filosofi universitari. da brochures che pretendono 
approfondire le cose non conoscendone che la su- 
perficie e eredonsi, con un miscuglio di sterile vene- 
razione e di sfacciate ammonizioni, di pervenire ad uno 
scioglimento cui allontanano colla imprudente leggie- 
rezza. 
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Che ? ignorano essi che Pio IX ha fatto le con- 
cessioni più larghe, quali sono la guardia civica nel 
luglio 1847 ; la libertà della stampa nel marzo 1847 
e nel giugno 1848; lo statuto fondamentale ossia 
governo rappresentativo completo nel marzo 1858? 
Ma non -era possibile arrestare il moto rivoluzio- 
nario. E si avrà l’audacia  d' asserire che quello 
spirito di scompigliamento dovevasi alle condizioni 
dello. Stato. pontificio, mentrechè il suo principe 
era l’ idolo dell’ Italia? Una forza irresistibile agi- 
tava PItalia e l'Europa tutta, e-la rivoluzione riz- 
zava bandiera in Toscana; a Lucca, a Modena nel 
1847, in Piemonte, a Palermo, a Napoli, in Francia, 
a Berlino, a Vienna, a Venezia, a Milano nel 1848. 

Roma sola restava in pace. E non era uno spet- 
tacolo. degno d’ ammirazione che questo solo Stato 
nel centro dell’ Italia, sfuggisse per alcuni mesi alle 
formidabili mene rivoluzionarie che il pressavano 
da ogni parte? Ma alla fine il turbine del tempo: 
passò anche su quella bella regione ; e dopo le 
prove più dolorose che dovette subire quel Ponte- 
fice riformatore, cui dovevansi i miglioramenti più 
radicali, più sinceri, più durevoli, più conformi 
allo spirito del tempo, prese la via dell’esiglio, be-. 
nedicendo al popolo ingrato che disconosceva i ri- 
cevuti benefizii. Diciamolo, fuvvi un istante che la. 
rivoluzione romana esitò , tanto ‘era l’ ascendente 
della Santità del Pontefice-Re-che soggiogava gli. 
spiriti più ardenti! Prima di andare a. toccare 
il potere del Successore di S. Pietro arrestossi per 
poco mossa da rispetto dinanzi a quella maestosa 
grandezza, quando coll’ assassinio del Rossi preci- 
pitarono gli avvenimenti. 

La republica cominciò le. sue prove ed. ebbe 
tosto: a dimostrare l'impotenza assoluta all’ aminini- 
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strare, propria di tutti i promotori di rivoluzioni, 
eccessi d’ogni guisa, finanze scompigliate, imitazioni 
intempestive della Roma antica (cogli schiavi suoi 
indubitatamente) e della Francia di. sessant'anni fa. 
Tutto ciò, insieme ai triumviri ammirati dal. Pal- 
merston, riempì di dolore ed amarezza i cuori degli 
Italiani e fece che accogliessero con trasporto il re- 
duce Pontefice riformatore, che avea effettuato più 
miglioramenti che non ne avesse sognato la Costi- 
tuente romana. * 

Nell'esiglio il Sovrano di dugento millioni di spi- 
riti di nuovo meditò quali istituzioni accordar po- 
tesse agli Stati Pontifici e dalla conferenza di Gae- 
ta uscirono disegni che ebbero l'approvazione di 
tutta Europa; se ne eccettui la protestante Inghil- 
terra e la Sardegna che a grande sventura di lei e 
dell'influenza sua nell’Italia, staccossi da un princi- 
pe, cui Carlo Alberto venerava, anche nel maggior 
ardore e passione per quella ch'ei chiamava l' idea 
italiana. 

Il Sig. di Tocqueville; allora ministro in Fran- 
cia, nel discorso che tenne il 20 ottobre 1849 quan- 
do trattavasi di votare il credito necessario per la 
spedizione di Roma dichiarò che le istituzioni di 
Gaeta contenute nel mote-proprio del 12 settembre 
1849 erano tali da soddisfare i voti della Francia, 
e il credito fu votato. In fatto considerando le co- 
se da vicino, il memorandum del 1831, il motu- 
proprio del 14 ottobre 1847 e quella del 12 set- 
tembre 1849 sono sostanzialmente i medesimi quan- 
to alle disposizioni principali, e in particolare quan- 
to alle attribuzioni della Consulta centrale delle Fi- 
nanze. 

Il memorandum diceva: « L'importanza suprema 
d'un regolare andamento delle finanze; rende in- 
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dispensabile un’ istituzione centrale. incaricata del 
controllo de’ conti, del servizio annuale di ciascun 
ramo dell’amministrazione civile e militare, e della 
sorveglianza al debito publico, con attribuzioni cor- 
rispondenti al fine per cui viene stabilita. » 

Nel motu-proprio del 1847 art. 22 e 24: « La 
Consulta di Stato è istituita pel fine che presti il 
suo concorso alla publica amministrazione, e quin- 
di per creare e ammortizzare. i debiti, imporre, 
sopprimere, diminuire le imposte, alienare i beni e 
i diritti propri dello Stato, fissare le tariffe  doga- 
nali e conchiudere trattati di commercio, esamina- 
re le rendite e le spese; sì generali che particolari, 
di ciascuna delle amministrazioni dello Stato. I suoi 
voti saranno deliberativi. » 

Finalmente nel motu-proprio del 1849; art. 2 
così parlavasi: « Viene stabilita una Consulta: di 
Stato per le Finanze. Essa si occuperà delle entra- 
te dello Stato; esaminerà le spese, farà il preven- 
tivo, regolerà 1 conti. Darà il suo voto sopra l’im- 
posizione di nuove tasse, o la diminuzione delle esisten- 
ti, sul modo migliore di. fare il riparto, sui mezzi 
più valevoli a rimettere in fiore il commercio , € 
in generale su tutto che spetta al pubblico Tesoro. » 

Questo è un far generoso e soddisfacente per o- 
gni uom giusto e non preoccupato. Or veniamo a 
vedere le condizioni reali delle finanze pontificie. E 
dapprima diciamo che le istituzioni di Gaeta alteo 
non furono che un ritorno a quelle che destarono 
l’entusiasmo dell’Italia e dell’intero mondo all’inalza- 
mento di Pio IX; da otto anni sono in vigore, ma 
tutto ciò sembra ignorato dagli scrittori di 6ro- 
chures. Sembra che ignorino che la Consulta e 
il Consiglio di Stato hanno a Roma vita non già 
di nome, e che adempiono a’ loro uffici... . Giudi- 
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candosi Roma attraverso ‘al prisma che impiccio- 
lisce di cotali, direbbesi non esistervi nè leggi nè 
regola di governo, e dipender tutto dal capriccio 
d’un ministro; eppure non v' ha governo meno ir- 
regolare del pontificio. Ma quali furono gl’imbaraz- 
zi finanziarii all’uscire della rivoluzione ed ammini- 
strazione de’ triumviri cotanto ‘ammirati. dal. Pal- 
merston? I triumviri aveano emesso 42,000,000 di 
carta monetata alla maniera delle nostre polizze di 
Stato (assignats) assai note e la cui storia avreb- 
be dovuto assennare que’ Signori 

Che fece Pio IX coadiuvato dalla Consulta? Non 
dubitò d’incaricarsi a ritirare, rimborsandoli al prez- 
zo del ribasso corrente, tali assignati della novella 
republica. Questo carico aggiunto a quello del de- 
bito antecedente e delle spese. straordinarie; non 
che a quello della moneta di rame detta erosa, rap- 
presentante il ventessimo del valor reale, era gra- 
voso assai al potere temporale del Papa, rialzato; 
a sua eterna gloria; dalla Francia. 

L'occupazione austriaca costato. avea somme. e- 
normi poichè il gabinetto, ingeneroso , di Vienna 
lasciava gravare tutta la spesa sopra il governo del 
Santo Padre, a differenza della. Francia che non 
chiese che le spese di casermaggio e. polizia. 

L'armata nazionale istituita per venire all’evacua- 
zione della straniera ha assorbito 10,000,000. di li- 
re annue. i 

Tanti carichi costrinsero a nuove imposte; ma; 
parlando secondo giustizia, è ciò da imputare al 
Santo Padre? Non doveasi riparare ai mali recati 
dalla Republica e al deficit annuale del. preventivo 
nel quale le spese non poteano coprirsi dalle .ren- 
dite ? i 

All’innalzamento di Pio. IX..il debito eccedeva i 
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roo millioni ; i bisogni prodotti. da circostanze in- 
dipendenti dal. volere del. Sommo Pontefice  co- 
strinsero a uu imprestito di 200 millioni ; forsechè 
era da preferirsi il fallimento ? Il Santo Padre non 
perdonò a risparmi, nè alcuna riforma venne diffe- 
rita ; fu rescisso il contratto dell'appalto de’ tabacchi; 
e ciò ha prodotto il vantaggio di 1,200,000 lire. 
La dogana che nel 1847 non dava che 21;714,;310 
lire; ora dà pressochè 30,000,000. Mercè un’ am- 
ministrazione sapiente e illuminata degli Stati, il 
rumero ‘delle tonnellate de’ bastimenti crebbe ; l’a- 
gricoltura ricevette incoraggiamenti ; le ferrovie .e- 
stendonsi da ogni parte, o già compiute, 0 in con- 
cessione, o in via di esecuzione; la telegrafia ‘elet- 
irica, l'illuminazione a gaz, tutto che vuolsi presen- 
temente da’ popoli civili si va facendo. 

Dove sta la giustizia ? Secondo i Catoni delle 
recenti brochures che forse conoscono più la Roma 
dei Cesari che la Roma rigeneratrice de’ Pontefici, 
par non vi abbia leggi negli Stati pontificii; ma appel- 
liamoci al testimomonio del Sig. di Raynevaldi do- 
lorosa memoria : 

«La legge civile e criminale era stata già og- 
getto di completa revisione. Codici uno di procedura 
criminale e uno di commercio, basati sopra i no- 
stri e ricchi delle lezioni dell’ esperienza, vennero 
promalgati. To ne ho fatto diligente»esame e li tro- 
vai superiori alle critiche. Il codice ipotecario fu 
esaminato da giureconsulti francesi e da’ medesimi 
citato quale modello. La legge romana; modificata 
in alcune parti dalle leggi canoniche, fu la base 
della legislazione civile ». 

Ov è dunque il diritto canonico che governa in 
Roma, esclusivamente senza dubbio; secondo che 
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ne dice lo scritto apoleone III e l'Italia? Ov' è 
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il diritto inflessibile al pari del dogma, e immobile 
in mezzo al movimento del secolo ? .A quale mi- 
glioramento importante si oppone esso ? I intorno 
alle imposte degli Stati Pontifici qual è I’ opinione 
dell’ eminente diplomatico citato ? eccola : 

« Le imposte sono sempre al disotto della media 
dei diversi stati d’ Europa. Un romano paga an- 
nualmente allo Stato 22 lire ; un francese ne paga 
45. Ciò addimostra in maniera evidente che gli 
Stati Pontificii devono per questo riguardo conside- 
rarsi degni di sedere fra le nazioni più privilegiate. 
Le spese sono guidate dai principii della più stre- 
ta economia ». 

Se la Francia gloriasi a ragione, delle istituzioni 
benefiche delle scuole, del sistema penitenziario , 
dell’ uguaglianza nelle imposte, non dev’ essa cre- 
dere che nulla di simile esista negli Stati Pontificii. 
Infatti. havvi. colà un ammirabile sistema di assi- 
stenza gratuita ai poveri ammalati coll’ istituzione 
de’ condotti, d'un medico cioè e d’un chirurgo in 
ogni villaggio. L’ assistenza giudiziaria gratuita v° è 
da tempo remoto : il Papa nomina un numéro di 
avvocati per i poveri, più accessibili de’ nostri uf. 
fizii di beneficenza. La rendite degli ospizii e i 
soccorsi. dello Stato sommano a 3,112,428 lire; il 
che dà 206 per capo. A Porigi, tale carità, di- 
ce il sig. di Corcelles , nostro antico ambasciatore 
a Roma, dal quale caviamo queste cifre, importe- 
rebbe 20,000;000 di lire. 

Le campagne e le città abbondano di mezzi di 
istruzione. In Roma sono 314 scuole primarie, 492 
maestri e 15,000 allievi sopra 158,000 abitanti. 

Della riforma del sistema penitenziario da molto 
tempo se ne occupò il governo pontificio ; e le pri- 
gioni cellulari nuove per noi nel 1838 e adottate 
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con entusiasmo (cui però noi crediamo un male), 
in Roma datano da Clemente XI il quale fece co- 
struire una vasta: casa: di correzione per i giovani 
detenuti, allo scopo di separarli da’ perversi in com- 
pagnia de’ quali corrompevansi pienamente. — 

L’eguaglianza de’ carichi pubblici è ‘assai antica, 
cioè del 1537 sotto Paolo IM. Questo Pontefice con 
una sua Bolla prescrive che l’ imposta cada su tut- 
ti i sudditi degli Stati della Chiesa senza distinzione 
di marchesi, di baroni, di vassalli e funzionarii, e 
il clero paghi esso. pure la sua quota proporzionale. 
Or che diranno coloro che ad ogni costo vogliono 
tutt’ altrove. fuorchè nella’ dominazione austriaca 
nella: Penisola ricercare le cagioni dell’ anomalia 
delle cose italiane? A’ noi sembra di vedere quì 
uno dei principi del 1789 attuato già in Roma 
dal secolo 16° ! HI medesimo è di molti ammeglio- 
ramenti dalla sapiente sollecitudine de’ Pontefici in- 
trodotti senza rumori e rivoluzioni nei popoli felici 
e tranquilli soggetti alla paterna e benedetta lor 
dominazione. 

Dicemmo già come abbia Pio IX ammirabilmen- 
te effettuato numerosissime e radicali economie, or 
rechiamone le cifre, per gl’increduli più convincenti 
senza timor. d’equivoci. Le spese del Pontefice per 
la sua persona e per la corte ascendono a 699,000 
lire; la spesa della casa del Pontefice, della sua guar- 
dia, del Sacro Collegio, della Segreterìa di Stato, 
delle nunziature, vale a dire del governo universa- 
le non oltrepassano ai 3,000,000 lire. 

Se gli Stati Pontifici non fossero stati invasi , 
smembrati, in preda alle rivoluzioni, l’annua spesa 
non avrebbe certo oltrepassato i 40,000,000 di lire. 
Pio IX ha redato imbarazzi lasciativi dagli scon- 
volgimenti anteriori, e se 300,000,000 di debito ag- 
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gravansi sopra lo Stato Pontificio, 200,000,000 sono 
a conto della rivoluzione del. 1848, ed il rimanente 
ha da tenersi come il risultamento delle precedenti 
turbolenze. 

Nel 1847 il preventivo non. saliva ancora a 
54,000,000 ; nel 1852 tocca i 69,000,000; dopo 
quattr’anni si abbassa ancora, rimborsandosi la car- 
ta monetata, a 665,000,000. Pio IX a motivo di tal 
deficit dovettericorreread unimprestito di 200,000,000 
da aggiungere ai 300 sopraccennati; e gl’ interessi 
del debito nel preventivo dei 66,000,000 sommano 
a 23,825,090 fr. Questa somma comprende. il cre- 
dito dell’ammortizzazione, la compera della carta 
monetata, le pensioni e i soccorsi. 

Il detto basta, a parer nostro, a mostrare che le 
difficili condizioni finanziarie, incontrate. dopo la 
rivoluzione, non sono da imputarsi al Governo Pon- 
tificio, ma è mestieri risalire a formidabili imbarazzi 
cagionati dagli sconvolgimenti e strazii del paese, e 
non dal Pontefice più riformatore che abbia seduto 


sopra la cattedra di S. Pietro. 
II 


Tra irimedii, dai nemici del Pontificato e da coloro 
che senza sapere o volere operano da nemici, proposti 
a ristorare una condizione di cose che appellano a- 
normale ed altra anomalia non ha che d’essere da essi 
condannata senza esame e cognizione de’ fatti, havvi 
la cosidetta secolarizzazione ossia esclusione degli ec- 
clesiastici dagli impieghi pubblici. Lasciando di os- 
servare un particolar singolare nella questione, che 
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cioè molte provincie domandano ecclesiastici a pre- 
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ferenza dei laici, diremo qual è intorno a ciò lo 
‘stato delle cose. E dapprima riportiamo l'opinione 
del conte di Cavour, formulata nella sua nota del 
27 marzo al Congresso di Parigi: « La corte ro- 
mana comprende assai bene, per non l’accordare , 
che la secolarizzazione nella stessa Roma ove s' in- 
nalza l’edifizio della potenza temporale. del. Ponte- 
fice, minerebbe l’edificio nelle fondamenta e lo fe- 
rebbe cadere. Ad evitare tal pericolo, aggiunge il 
medesimo: statista, non s'hanno a introdurre le rifor- 
me che nelle Legazioni. » 

E queste riforme, secondo Cavour, consistono in 
una piena separazione legislativa , amministrativa e 
militare! Che? non è questo volere uno Stato nello 
Stato? E che addiverebbe il Piemonte se la Savoia, 
ad esempio, ottenesse e a cagione della mala ammi- 
nistrazione, la separazione legislativa, amministrativa 
e militare? Non sono a credersi fatte sul serio tali 
domande formolate dinanzi a un Congresso europeo. 
E che sarebbe della Francia, se la parte meridionale, 
con Lione a centro, chiedesse la totale separazione 
legislativa, amministrativa e militare? È proporre 
al Santo Padre uno smembramento, dicendogli : Voi 
male amministrate ; perciò dividete in due. partì i 
vostri dominii, una sarà amministrata bene perchè 
voi non ve ne immischierete, e l’altra gemerà sotto 
il giogo, perchè oppressa da voi, nè potrà mai al. 
leviare lo stato suo. E tanto gli si dice in faccia , 
a un principe che diede a’ suoi Stati tutte le più 
desiderabili riforme, e fu, al suo innalzamento , il 
promotore della libertà in Italia, della libertà ita- 
liana, e il primo introdusse nel linguaggio della po- 
litica la parola espressiva, profonda e vera di na- 
zionalità italiana! 

E come non vide Gavour che la sua inchiesta 
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era la rovina del pontificato? Ed è per questo che 
le sue parole furono ricevute con trasporto da’ pro- 
testanti d'Inghilterra e da’ miseredenti d’ogni paese. 
Togliere al Pontefice il potere temporale è togliev- 
gli l'indipendenza, è toccare l'eterno, infinito! Chi 
l’oserà ? Si badi bene che questo è uno scavare un 
abisso senza fondo; perchè il Sommo Pontefice ha 
doveri che non misuransi alla stregua de’ poteri 
temporali di questo o quel piccolo principe d’un 
angolo di terra in Italia od altrove. Toccare il Pon- 
tificato è toccare l’uman genere, è crollare il mon- 
do! Toy 

Odansi le parole del primo Console: « Si fa. al 
Pontefice rimprovero d’essere principe straniero. È 
vero, esso è un capo straniero e ringraziamo il cie- 
lo che sia tale. Il Pontefice sta fuor di Parigi ed è 
bene: non è a Madrid nè a Vienna, e perciò ub- 
bidiamo alla sua spirituale autorità. A Madrid , a 
Vienna terrebbesi il medesimo ragionamento. È u- 
na gran sorte che non risegga presso di rivali, ma 
sia indipendente da tutti. Fu questa l’opera de’ se- 
coli; ed è opera ben fatta. A_ governare le anime 
non. poteasi concepire migliore e più benefica isti- 
tuzione. » i 

Ma ritorniamo alla macchina di guerra, che chia- 
masi secolarizzazione. Vuolsi adunque che un prin- 
cipe ecclesiastico escluda dalla legge gli ecclesiasti- 
ci? Vuolsi-che il Pontefice abdichi un potere po- 
litico, civile, amministrativo, legislativo e giudizia- 
rio, che è condizione indispensabile alla sua indi- 
pendenza, e per ciò alla sua vita, alla sua assistenza? 
Dicasi di volere questo e forse sarà parlare since- 
ro; ma se questo non si vuole, noi proviamo colle 
cifre che la tanto desiderata secolarizzazione è dal 
Pontefice già effettuata. Infatti v' ha negli Stati ro- 


| 37 
mani 7125 uffici: quanti. sono ali laici e quanti 
agli ecclesiastici? ai laici 6,836, agli ecclesiastici 
284; ed ai 6,836 laici sono assegnati 7,506,210 fr., 
ai 284 ecclesiastici 628,114 fr. 

Esiste dunque o no questa secolarizzazione che 
vi sì getta ognora innanzi senza comprenderla ? Le 
cifre vi rispondono vittoriosamente, Non. istà qui 
dunque la cagione dello stato «anormale, ma al- 
trove. 

Sta forse nelle finanze? vediamo. Le imposte fu- 
rono ‘aumentate ; sarebbe più giusto dire: si dovet- 
tero aumentare. E di chi.è la colpa se non delle 
rivoluzioni, non suscitate certo dai Pontefici? E poi 
le imposte sono al disotto de’ benefizii effettuati dal 
ribasso delle tariffe doganali, dall'aumento de’ pro- 
dotti indiretti, dalla maggiore regolarità nel movi- 
mento degli affari. 

Ecco quale fu il crescere progressivo delle en- 
trate : di 53,600,000 lire, quali erano nel 1850, 
crebbero sucessivamente oltre a un decimo e nel 
1857 ascendevano a 64,505,147 lire. 

Se le spese sorpassarono le entrate non è giusto 
accagionarne il governo pontificio; infatti dall’epo- 
ca disastrosa della carta monetata il deficit annuo, 
un tempo di 9,000,009, va diminuendo, e dopo il 
(854 le spese decrescono; montarono a 75 millio- 
ni nel 1856 e scesero nel 1857 a 69,863,000. Co. 
sì, quando il Pontefice era più ingiustamente accu- 
sato dal Palmerston e da Cavour, egli effettuava un 
risparmio di 8,000,009 di lire. 

La percezione delle imposte vien fatta con tutta 
regolarità ed il più severo controllo assicura la per- 
fetta lealtà delle operazioni finanziarie. Fu un gran 
parlare de’ resoconti segreti; or bene, essi sono fatti 
publici ogn’anno con molta accuratezza ed un Con- 
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siglio delle finanze controlla tutte le spese. Ascoltisi 
il signor di Rayneval: « Un Consiglio delle finan- 
ze composto di membri nominati dal Sommo: Pon- 
tefice, dietro libera. elezione de’ corpi municipali, 
venne specialmente incaricato di rivedere l’uso delle 
rendite dello Stato. ‘Trattandosi di spese futte, quan- 
do cioè basta avverare l’applicazione esatta delle 
disposizioni stabilite dal preventivo, le sue decisioni 
hanno forza di legge. Ogn’anno i conti dello Stato 
e i progetti che hanno più o meno relazione colle 
finanze sono dai ministri sottoposti al suo esame. » 

Nemmeno qui adunque sta ancora la cagione del. 
lo stato anormale: cerchiamola altrove, Rayneval ci 
fa conoscere gl’incoraggiamenti dati, in questa pa- 
tria gloriosa delle arti, all’agricoltura, all’industria , 
al commercio, alle ferrovie ed alle arti, e fra ‘assai 
miglioramenti accenna l’apertura di molte strade, 
il riordinamento della banca romana, diventata ban- 
ca degli Stati Pontificii, con succursali nelle pro- 
vincie, le opere eseguite nelle paludi Pontine e in 
quelle d’Ostia, lo sviluppo della marina e delle fer- 
rovie, la telegrafia elettrica, la revisione delle tariffe 
doganali e delle imposte , come. già vedemmo , la 
conchiusione di trattati postali e commerciali co’ di- 
versi Stati, la soppressione degli appalti del sale e 
de’ tabacchi, la costruzione di ponti ed acquidotti 
e finalmente l'equilibrio nelle finanza, dopo tanti 
disastri e cagioni di dissestamento. 

Dov'è dunque l’anomalia ? Forse nelle istituzioni. 
Vediamo : il motu-proprio sopraccennato del 1849 
stabilisce un Consiglio di Stato che da quel tempo 
adempie a’ suoi uflici regolarmente e chiarisce tutte 
le questioni sottoposte al suo esame ; incarica una 
Consulta di Stato d’esaminare le questioni finanzia- 
rie; conferma 1’ istituzione. de’ Consigli provinciali 
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con larghe franchigie, istituisce una Comissione per 
le riforme da fare nella legislazione civile; crimina- 
le ed amministrativa. i 

Le libertà comunali € provinciali sono più lar- 
ghe che in ogn’altro paese. Eccone. il giudizio di 
Rayneval : 

« GI’ interessi locali traggono assai l attenzione 
dello spirito italiano e sono per esso oggetto di pre- 
dilezione ; or sarebbe difficile di soddisfar meglio a 
tal bisogno che col nuovo ordinamento. 

Gli abitanti più fortemente tassati nel Commune 
e coloro che hanno alti gradi nelle università com- 
pongono il Corpo Elettorale, cui appartiene la no- 
mina diretta de’ Consiglieri municipali. A’ Consigli 
comunali e a’ provinciali è concessa molta larghez- 
za nella creazione e l’uso de’ mezzi. 

Non sono già gli ufficiali del Governo incaricati 
ad amministrare i fondi del comune e della provin- 
cia. Questa cura vien affidata ad una Comissione 
esecutiva eletta dal Consiglio, che dimora in  per- 
manenza da una sessione all’altra. I Delegati a pre- 
fetti non hanno diritto che della revisione, nè han- 
no parte diretta nell’ amministrazione degli affari 
provinciali e comunali. » 

Vi ha qui anomalia ? No, per certo ; e il Signor 
Thiers diceva : « Il motu-proprio del Pontefice assi- 
cura la libertà provinciale e municipale che può 
desiderarsi. » 

Afline di ritrovare ancora ov'è riposta l'anomalia 
togliamo alcune cifre alle statistiche e vedremo se 
gli Stati Pontificii stiano in checchessia. al disotto 
degli altri Stati. 

I prodotti della dogana salirono nel 1849 a 
stia lire ; nel 1856 oltrepassarono i 27 mil- 
ioni. 
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Il movimento della marineria mercantile chie nel 
1846 non era che di 26280 tonnellate cou un per- 
sonale di 8,086 uomini, crebbe nel 1854 a 31637 
tonnellate e a Q71t nomini d’equipaggio. 

La popolazione in vent'anni crebbe d’un sesto, e 
ciò è giusta gli economisti la misura della prosperità 
d'un popolo. La popolazione presente degli. Stati 
Romani è di 3,124,663 abitanti, divisa in 608280 
famiglie, colla media di cinque figliuoli , fecondità 
eloquentemente dimostrativa del benessere e che ne 
costringe a dire con M. Vescovo d’Arras: « Il po- 
polo di Roma è senza dubbio uno de’ più felici del 
mondo, soggetto com'è a governo pacifico e dolce al 
quale non può farsi rimprovero che di essere trop- 
po paterno. » 

Negli Stati Romani v' ha 206,558 possidenti s0g- 
getti alle imposte che rappresentano, co’ lor figliuo- 
li, 1,032,000 parti interessate, e la media della for- 
tuna di tali possidenti è 5387 fr. 

La popolazione agricola monta a 1537715 abi- 
tanti; quella delle città a 1538953. Sul totale di 
esse sono 37,000 poveri, nè v' ha paese sulla terra 
più ricco d’istituzioni di cavità per i bisognosi. È 
noto che la carità è ingegnosa nel cattolicismo ; or 
quale sarà nel centro della cattolicità ? Sopra 1,500 
maritate, 1000 ricevono doti da congregazioni di 
beneficenza. 

Neppur qui sta l’anomalia. Ma noi lo dicemmo 
dapprincipio e lo ripetiamo alla fine del nostro la- 
voro: la cagione dello stato anormale è tutta nella 
dominazione austriaca. Sì, questo popolo allemanno, 
fiero a ragione di sua nazionalità e pronto a corag- 
giosamente difenderla, il quale sfrontatamente 0p- 
prime la nazionalità italiana, esso è , esso solo, la 
cagione delle condizioni anormali dell’Italia. In co- 
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testa dominazione irragionevole, in. ciò solamente 
sta l'anomalia ; cercarla altrove è un battere una 
via falsa, è un commettere una crudele ingiustizia. 

Sì, lo stato anormalè esiste; un augusto perso- 
naggio lo ha proclamato dinanzi ai. grandi Corpi 
dello Stato, e le parole venute da tanta altezza han- 
no immenso valore, un'impronta ineluttabile di ve- 
rità, una forza irresistibile, nno splendore che tutto 
illumina. Ma l'anomalia dove sta? Il successore di 
Napoleone I, di quel Napoleone I di cui recammo 
le parole dette intorno alla Santa Sede, non l'ha 
detto ; non } ha detto formalmente; ma dascia. di- 
vinarla, avendo con sorprendente e sublime eloquen- 
za, affermato riguardo all'Austria e ai Principati : 
L'interesse della Francia è ovunque sta una causa 
giusta e incivilitrice da far trionfare. Non è qui 
indirettamente segnalata l'anomalia vera delle con- 
dizioni dell’Italia, cioè nella dominazione tedesca che 
aggravasi sopra un popolo di razza latina come noi? 

Lo scritto Napoleone III e l’Italia, col suo far se- 
mivolterriano, mentre addimostra una sterile vene- 
razione verso il Pontificato, non teme d’ incolpare 
il governo pontificio di cotest'anomalia; ma fu vi 
sto qual valore abbiano siffatte accuse. Esso inventa 
una Confederazione della quale il presidente morale 
ha da essere il Pontefice, e capo vero il re di Sar- 
degna ; vuole una secolarizzazione radicale in cui 
il Pontefice nulla avrebbe più che fare, contento di 
benedire e perdonare. Quant'è a noi, non perdo- 
niamo all’anonimo autore dello scritto tutte le ac- 
centricità per le quali il Pontificato sarebbe spogliato 
del suo potere temporale, e perciò privato dell’in- 
dipendenza, cioè di vita! E maravigliamo come nel 
secolo decimonono, dopo che le scienze hanno di- 
mostrato essere il cattolicismo il vero iniziatore delle 
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società e civiltà presenti, abbiavi ancora. scrittori 
valenti che professino tali eresie. 

Ah! se la Confederazione italiana avesse a toglie- 
re nulla dal potere temporale della S. Sede, se a 
ciascun popolo dell’Italia, dell’Italia sbarazzata del 
dominio austriaco, lasciasse la propria autonomia, e 
noi l'approveremmo. Già nel 1848 fra gli Stati del- 
la Chiesa, il Re di Sardegna e il Granduca di To- 
scana si strinse una confederazione per la quale 
guarentivansi coll’unità delle forze e dell’ azione , i 
territorii rispettivi e proteggevasi lo svolgersi pro- 
gressivo e pacifico delle concedute franchigie e della 
prosperità nazionale. «L’augusto ed. immortal Pio 
IX, dicevasi nell’art.-2.° , mediatore e promotore 
della lega e confederazione, e î successori suoi ne 
saranno i Presidenti a perpetuità, con una dieta 
permanente a Roma. Anche il Re di Napoli avea 
aderito a questo disegno svanito per le rivoluzioni. 

Siffatta Confederazione che rispetta la doppia po- 
testà del Pontefice, noi l’approviamo ; ma per niun 
modo accettiamo la confederazione .... dello scritto 
che dapprima confisca parte del potere del Ponte- 
fice, e lo assegna alle usurpazioni laicali più avver- 
se alla libera di lui sovranità. Quest'è un atterrare 
il Pontificato, è, come abbiam detto, un crollare il 
mondo, toccare l’infinito, tutto l’uman genere ! 


CONCLUSIONE. 


Dal detto è da conchiudere che le condizioni a- 
normali dell’Italia non sono da attribuire che alla 
dominazione austriaca ; che questa dominazione e- 
sistendo in virtù di odiosi trattati imposti da mo- 
struosa coalizione senza parteciparvi la Francia, ma 
pur in virtù di trattati ossia contratti che obbliga- 
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no i contraenti, non deve, secondo l’ordine, cessa- 
re che per via diplomatica; che è da chiederne l’a- 
bolizione per via pacifica; ma se il malessere da 
essa irragionevolmente cagionato trascina ad avve- 
nimenti imprevvisti che costringano la Francia a 
far prevalere una causa giusta e incivilitrice, è ne- 
cessario, a togliere cotesta condizione anormale del- 
l’Italia, costringere l’Austria a rientrare ne’ suoi na- 
turali confini. Îl Piemonte dovrà , d’ accordo colla 
Francia, prendere parte alla grande questione, ma 
senza mire d’ingrandimento, le quali.spoglierebbero 
d'ogni grandezza la sua cooperazione. 

Allora la corona di ferro dei re lombardi resti- 
tuirà l'autonomia a una delle più belle regioni della 
terra e Milano sarà capitale del nuovo regno! Qual 
fronte cingerà questa corona? Le popolazioni del 
Lombardo-Veneto hanno esse sole a rispondere; im- 
peroc chè è principio ineluttabile dei diritti delle genti 
che le nazioni sole hanno diritto di scegliere i proprii 
principi: imporgliegli è muovere a rivoluzioni. 

Allora i principi italiani saranno veramente so- 
vrani; sarà rispettato il pontificato sì nel. potere 
temporale che nello spirituale ; ed affinchè defini- 
tivamente riconoscasi e si afforzi l’italiana naziona- 
lità, che esiste, che è un fatto innegabile, una grande 
confederazione de’ principi sovrani di Roma, di Na- 
poli, di Milano, di Torino, di Toscana, di Modena ecc. 
sarà stretta, simile a quella di cui parla Montesquieu: 

« Questa forma di governo è una convenzione 
per cui diversi corpi politici acconsentono di entra- 
re cittadini d’uno Stato più grande che vogliono costi- 
tuire; è una società di società diverse per formarne 
una nuova che può acerescersi coll’unirsele di muovi 
associati. Per simili associazioni furono lungamente in 
fiore gli Stati della Grecia; per essa, Roma assoggettò 
l’universo, e per essa l'universo si affrancò da Roma... 
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È per questo che 1’ Olanda, l’Allemagna, le leghe 
Svizzere tengonsi eterne nell’Europa..., Se insorgono 
sedizioni in uno degli Stati confederati, gli altri han- 
no diritto di pacificarlo; se un membro ammala 
per qualche abuso, le parti sane vi ritornano la sa- 
nità. La Confederazione risultante di piccoli Stati, go- 
de internamente del buon governo di ciascuno; e al 
di fuori , in forza dell’ associazione, ha i vantaggi 
delle grandi monarchie. » 

Vedesi, idealmente, quali sublimi destini sarebbero 
serbati all’Italia, all'Italia assisa su due littorali, di- 
rimpetto all’Istmo di Suez che congiunge il Mediter- 
raneo col Mare delle Indie: avvenire incalcolabile! 
e gli splendori del cattolicismo le darebbero poten- 
za e forza espansiva immense. 

Ah! pensando che può essere questa l’opera della 
Francia, della generosa Francia sempre pronta a so- 
stenere le nobili cause, che sa rendere a Pio IX la 
giustizia dovutagli, che gli presta la meritata venera- 
zione come a capo de’ popoli cattolici e come a rifor- 
matore e promotore della nazionalità italiana, noi fac- 
ciamo i voti più accesi che si effettuino tali disegni 
1 quali restituirebbero all'Italia lo stato normale, af- 
francandola dal giogo straniero che l’offende, opprime, 
l’incatena, l’uecide e la rende il focolare d’incessanti 
rivoluzioni ! 

Ma, in nome del cielo, non toccate il Pontificato ! 
chè è toccar l'infinito, l’uman genere ; è crollare il 
mondo ; lo dicemmo dapprincipio, lo ripetiamo alla 
fine. 


FINE. 


Lum ian cen nizza reti 
rag enni cei ara 
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